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Immediata retromarcia del comandante dei marines e della base di Aviano che riconoscono la versione italiana

Clinton: quel generale taccia
Il presidente ordina il silenzio a Vanderlinden che aveva smentito Andreatta
Il Pentagono detta la linea: ammettere l’errore, il jet era fuori dalla rotta

WASHINGTON. Clinton è sceso in
campo per redarguire duramente il
generale Guy Vanderlinden che con
le sue dichiarazioni sulla strage di
Aviano aveva contraddetto il nostro
ministro della Difesa. Così il capo dei
marines è stato costretto ad una fret-
tolosa retromarcia, che lo ha costret-
toadammetterecheAndreattaaveva
detto la verità: il jet assassino non ha
rispettato la rotta stabi-
lita dal piano di volo. E
dopo la retromarciadel
generale anche la base
di Aviano, prima di an-
nunciare il silenzio
stampa sulla vicenda,
ha corretto le prime
versioni che negavano
unosconfinamento.

Il presidenteClinton
è intervenuto perso-
nalmente nelladisputa
che rischiava di trasfor-
marsi in un gigantesco
incidente diplomatico.
Infatti,direche l’aereoera suunarot-
ta assegnata, significava di fatto am-
mettere che le esercitazioni di volo
venivano regolarmente effettuate
sfiorandolafunivia.Cosìierimattina
un alto funzionario del National Se-
curity Council ha spiegato che il pre-
sidente ha dato disposizioni perché
tali episodi non si ripetano: d’ora in
poi i militari americani potranno
parlare dell’incidente soltanto se
eventualidichiarazionisarannocon-
cordate con il Pentagono. Secondo il
National Security Council la dichia-
razione di Vanderlinden era però
«tecnicamentecorretta».Larotta, in-
fatti, segue un corridoio all’interno
del quale, secondo le fonti america-
ne, si trovava l’aereo. Ma è evidente
che, pur rimanendo nel corridoio, il
pilota ha commesso un errore por-
tandosi all’estremità, altrimenti non
sarebbe finito contro la funivia. In
ogni caso il generale non era autoriz-
zato a parlare senza aver controllato
primalesueinformazioneconilPen-
tagono. Per questo Clinton gli ha or-
dinato di tacere. E più tardi il presi-
dente ha preso la parola sulla vicen-
da. «Quello che è accaduto - ha detto
Clinton - è orribile. Sono rimasto
sconvolto. Ho seguito con il fiato so-
spesoisoccorsi,quandoparevachevi
fosse un’altra cabina che rischiava di
precipitare. Ho chiamato il primo
ministro Prodi e gli ho detto che mi
sanguinavailcuore».«Gliitaliani-ha
proseguito il presidente americano -

saranno pienamente informati sul-
l’inchiesta, lavoreremo con loro in
ogni modo possibile. Ci può essere
stato un errore dovuto a incuria. Io
non lo so ancora». «Lasciatemi però
aggiungere - ha proseguito Clinton -
che noi americani perdiamo 200 vite
l’anno in esercitazioni militari. Que-
gli aerei vanno molto veloci. È un la-
voro più pericoloso di quello che si

pensa». «Ho detto al primo ministro
Prodi - ha concluso Clinton -eoradi-
co a voi: farò tutto quello che posso
per accertarmi che si vada a fondo e
siano presi i provvedimenti necessa-
ri, eperconvinceregli italianicheab-
biamofattoquellocheeragiusto.Ca-
piscochegli italiani sonotristie indi-
gnati:hannodirittoatutte le risposte
possibili».

Infine ieri pomeriggio il comunci-
cato della base di Aviano che si ade-
guava alla linea scelta da Clinton. Le
dichiarazionidiieridelgeneraleVan-
derlinden «non intendevano con-
traddirelaprecedenteversioneforni-
tadalministrodellaDifesa».

«A questo punto dell’indagine -
sottolinea ilcomunicatodellabasedi
Aviano- siamo in grado di offrire i se-

guenti chiarimenti a
proposito del punto nel
quale il velivolo è entra-
to in contatto con il ca-
vo: Il punto dell’impat-
to era compreso entro il
corridoio nautico, este-
soper10miglia,manon
al centro della direttrice
di volo. Il punto di im-
patto è ben al di sotto
dell’altitudine minima
approvata». «Non sono
in discussione» nean-
che le dichiarazioni di
Andreatta secondo le

quali «il velivolo non si trovava nella
posizione appropriata nel punto del-
l’incidente». Il pool di investigatori
che indaga sull’incidente, conclude
ilcomunicato,«definiràulterioridet-
tagli concernenti il tragitto di volo.
Altre informazioni sulla posizione
dell’aereo non sono al momento di-
sponibili, dal momento che l’indagi-
neprosegue».
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La strategia del cinismo
nelle parole di Luttwak

A BBIAMO infastidito il signor Edward Luttwak, esperto ame-
ricano di strategie militari. Si è detto scioccato dall’«igno-
ranza», dall’«emotività adolescenziale», dal «sentimentali-

smo da cameriera» delle autorità italiane sulla tragedia della funi-
via del Cermis. Insomma dall’eccesso di chiasso e piagnisteo su
quel che considera un banale incidente sul lavoro dei Top Gun
Usa.«InAmericaabbiamo4.000aereimilitari eun incidentemor-
tale in media ogni settimana, con famiglie americane che per di-
fenderelaBosniaoaltroperdonounoopiùlorocari»,haspiegato.
Bacchettando giacché c’era aspramente chi parla di «giochi di
guerra» («war games vuol dire esercizio militare in tempo reale
contro uno che ha ruolo di nemico: non ha niente a che fare con
giochi e divertimenti») e chi trovi qualcosa da ridire («Le forze ae-
reeamericanehannoilcompitodivolarealmassimodivelocità,al
minimo di altezza e al top del rendimento dimostrativo. Il ruolo
delle autorità italiane è quello di alzarsi la mattina e permettere
chequesti voli enonaltri avvenganosecondoigiornie ledatepre-
stabiliti»).

Visto cheha capito tutto,bisognacercaredicapire lui. Ilprofes-
sor Luttwakèuomotuttod’unpezzo.Contarea tavolino imorti in
battaglia,mentreci sipreparaadunabattaglia,dopounbombar-
damentocon questooquel tipodiordigni, ammazzatidainemici
o dagli amici («friendly fire») è il suomestiere. E siccome lo faapa-
gamento («devo pagare il college dei figli»), lui si emoziona solo
all’ammontare delle sue parcelle. Anzi, nemmeno tanto, perché
lo pagano anche quando, come spesso gli succede, non ne im-
brocca una. Ad esempio su in che anno siamo. Cinico sì, ma mica
stupido.

Un incidente
orribile
Informeremo
gli italiani
sull’inchiesta

Carabinieri sul luogo della sciagura Roberto Bernardinatti/Ap

Dalle indagini potrebbe emergere un’altra verità: le norme sono state sistematicamente violate dai piloti Usa

«I voli? Sempre a bassa quota»
Le autorità italiane lanciano un’ipotesi inquietante. Prodi: «Violate le leggi»
ROMA. Undoppiolivello:quellofor-
male dei voli di addestramento co-
municati preventivamente all’Aero-
nautica italiana ed eseguiti nel pieno
rispettodituttelenorme;quelloreale
-eassaidiffuso-deivolirasoterrasen-
za regole in violazione di ogni legge,
conl’unicoalibicheperprepararsial-
laguerranondevonoesisterevincoli.
Tantomeno se imposti dagli italiani.
La strage della funivia del Cernis, in
pratica,nonèstata laconseguenzadi
una singola «folle giornata» di quat-
tromarines inebriatidalpericolo,ma
il risultato tragico di un «metodo»
diffusissimotraimilitariamericani.

Uno scenario davvero inquietan-
te, che è però molto accreditato uffi-
ciosamente dalle autorità della Dife-
sa italiana.Tuttavia, allo stato, si trat-
ta solo un’ipotesi. Anche se molto
fondata. I primi dati che sembrano
emergere, a quanto pare, trovano già
riscontro in numerose testimonian-
ze degli abitanti delle valli trentine,
chepiùvolteavevanonotatovelivoli
militari sfrecciare ad altezze ben più
inferioridei600metriconsentiti.An-
che questo dovranno accertare le di-
verse inchieste aperte dopo la strage.

E se i risultati confermeranno quella
che appare una certezza, la conse-
guenza non potrà che essere un serio
«giro di vite» sui volidi aerei stranieri
sul territorio italiano. Insomma, di
ora in ora cresce il sospetto che esiste
un’altra verità: per un lungo tempo i
militari degli Usa si sono largamente
disinteressati del rispetto della legali-
tà. L’unico interesse, per loro, era
quello di addestrare i piloti nei voli
rasoterra, così come è necessario fare
in guerra per sfuggire ai radar. Il resto
avevaun’importanzarelativa.

Ieri, anche il presidente del Consi-
glio, Romano Prodi, ha avuto parole
dure:«LafedeltàallaNatononèindi-
scussione,nonsonoindiscussionele
basi militari e le forze americane, ma
una violazione della legge che ha
avuto un esito drammatico. Le leggi
vanno rispettate e uno Stato vuole
che questo sia fatto in modo netto».
Lo stesso segretario delPds, Massimo
D’Alema, ha usato espressioni piut-
tostochiare.Dopoaverricordatoche
nonesistealcunaintenzionedirilan-
ciare un vecchio e superato «antia-
mericanismo», D’Alema ha sottoli-
neatolanecessitàdicapirelaveritàsu

quanto accaduto: «Ne va della digni-
tà del nostro paese». Infine il capo-
gruppo del Pds alla Camera, Fabio
Mussi, ha chiesto la sospensione dei
voli.

Ad ogni modo, adesso che stanno
emergendo incongruenze nelle ver-
sioniufficialiamericane,irischidiun
ulteriore irrigidimento nei rapporti
tra Italia e Usa esiste. Le autorità ita-
liane potrebbero facilmente accetta-
re l’idea di essere state ingannate da
militari alleati i quali, ufficialmente,
presentavano un piano mentre nella
pratica ne realizzavano un altro?
Nonsembra.NegliambientidellaDi-
fesa il nervosismo è diffuso. Ma non
sicommenta.Nonunaparolainatte-
sa che emerga qualcosa di ufficiale
dalle indagini. Ma le consegne sono
state chiare: i carabinieridebbonovi-
gilare intorno all’aereo, alla base di
Aviano e al luogo della sciagura. Oc-
chi aperti e attenti a non essere raggi-
rati. Il clima sembra essere quello di
Sigonella.Degliamericani,aldi làdei
comunicatiufficiali,noncisifida.

Molte domande attendono rispo-
ste precise. Anzitutto fare chiarezza
sul presunto «doppio livello»deivoli

addestrativi americani. E poi capire -
se ciò è realmente accaduto come si
sospetta - in qual modo le nostre au-
torità siano state raggirate. Se esista-
no tracciati radar che possano dimo-
strare le illegalità compiute dai mili-
tari Usa; se è possibile che qualcuno
possa manomettere i tracciati stessi e
anche se,da parte italiana, ci sia stato
a qualche livello qualcuno che abbia
tacitamente acconsentito, in nome
di quell’«efficienza» che non tollera
leggievincoli.

Gli aspetti da chiarire, come si ve-
de, sono molti e anche gravi. Tanto
piùchelostessogeneralecomandan-
te dei marines, Charles Krulak, inter-
vistato dal Washington Post prima
che il presidente Clinton imponesse
il silenzio aveva risposto ad una do-
manda sui rischi per la popolazione
provocatidaivoli rasoterra inmanie-
ra eloquente: «Per i marines è vitale
mantenersi pronti al combattimen-
to».

Essere «pronti al combattimento»,
a quanto pare, può voler dire anche
infrangereleleggi.

Gianni Cipriani

Ecco l’aereo killer
con i segni sull’ala
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DALL’INVIATO

PORDENONE. Come un uccellaccio ferito ad un’ala, l’aereo della
strage di Cermis se ne sta acquattato in un capannone chiaro, simile
ad una sala operatoria. Sotto il ventre, una «gondola» è lacerata,
priva del fondo. L’ala destra è segnata da due squarci. L’alettone di
coda è mezzo segato. Qua e là la vernice è scrostata. Sembra reduce
da una battaglia vera. Ha abbattuto una funivia. Il Grumman EA-6B
Prowler è un volatile tozzo, relativamente lento - il tachimetro
arriva a 1.003 chilometri l’ora - ma agilissimo. Il muso sembra quello
di un tafano: i vetri dei piloti e le prese d’aria fanno da occhi
composti, la sonda per l’alimentazione in volo è un lungo
pungiglione frontale. Corto, appena 18 metri, corte anche le ali,
sei-sette metri l’una.
Com’è andata, martedì pomeriggio? Non è difficile intuirlo,
guardando le ferite dell’aereo. Arrivava da ovest, andava ad est. Era
bassissimo. Il pilota si è trovato di fronte la cabina che stava
scendendo carica di gente. Una manovra disperata, per il pilota:
inclinare il caccia e cercare di virare bruscamente a sinistra
impennandosi per saltare l’ostacolo. Tre quarti dell’aereo hanno
evitato i cavi, l’ala destra li ha presi in pieno. I due cavi della funivia,
quello portante e quello di servizio, l’hanno morsa, sono penetrati
in profondità, hanno incontrato una barra di rinforzo interna e si
sono spaccati di netto. L’ala è semisegata in due punti, distanti un
metro, un metro e mezzo l’uno dall’altro. Le incisioni hanno una
forma a «L». Il cavo più basso ha anche tranciato il fondo della
«gondola» più esterna di destra, un contenitore simile ad un siluro,
con un’elichetta sul muso. Adesso sembra aperto da un apriscatole.
Il fondo è stato trovato sul luogo del disastro. Dentro ci sono delle
scatole metalliche rettangolari, ancora saldamente appese.
Dovrebbero contenere una parte della strumentazione di
«disturbo con rumori» del «Prowler», specializzato in guerra
elettronica.
Tutto dev’essere durato una frazione di secondo. I cavi tranciati,
usciti dall’ala, son volati via dando un’ultima frustata all’alettone di
coda: anche questo è segato a metà. Di quel che era successo, gli
uomini dell’equipaggio non possono non essersi accorti: lo si
intuisce sia dal tipo di manovra, sia dalla posizione dei finestrini
laterali, dai quali si vede l’ala disastrata. Il caccia è disarmato.
Eppure si chiama «Prowler», distruttore. La cabina di Cermis era a
cinquanta metri dal punto di impatto sulle funi. A sganciarsi e
cadere, dicono i periti, ha impiegato 7 secondi. Nel momento dello
schianto, l’EA-6B stava già sparendo oltre i monti.

[M.S.]

Le indagini Si parla di avvisi di garanzia per favoreggiamento

I carabinieri nella base di Aviano
I giudici di Trento chiedono aiuto al governo. I cronisti americani: al liceo il pilota veniva chiamato «il matto».Richard Ashby

DALL’INVIATO

TRENTO. I carabinieri tornano in
forze ad Aviano, spediti dal procura-
tore FrancAntonio Granero. Interro-
gano tutti i militari statunitensi che
hanno avuto tra le mani il registrato-
re di bordo del caccia di Cermis, sot-
trattocondestrezzaaigiudiciitaliani,
rimasto in mano Usa per 48 ore, ri-
consegnato solo dopo una protesta
durissima. Tira aria di nuovi avvisi di
garanzia:questavoltaperfavoreggia-
mento, o sottrazione di prove. E ri-
schiano l’inchiesta proprio i «giudi-
ci» dei Marines appena arrivati per
condurre le loro indagini. Interviene
suunaltrofronteilpgdiTrentoSilvio
Corraiola. Ieri ha scritto al ministro
della Giustizia Flick per sollecitare
l’intervento del governo verso gli
Usa, affinché sia restituita all’Italia la
competenza di indagine. Il «mission
recorder», intanto, è nella cassaforte
del col. Orfeo Durigon, comandante
dell’aereoporto di Aviano. Intatto?
Manomesso?Solooggipomeriggiosi
comincerà ad esaminarlo; usando,

giocoforza, strumenti che attual-
mentehannosologliamericani.

È stato ingannato per bene, il giu-
dice italiano. E proprio dai marines
della «Commissione d’Inchiesta»
che spergiuravano sulla «pienacolla-
borazione». Adesso FrancAntonio
Granero -chedodici anni faaSavona
era il giudice istruttore del caso Tear-
do - haundiavolopercapello.Spiega
cos’è successo, partendo sin dall’ini-
zio.

«Quando siamo andati a vedere
l’aereo già sotto sequestro, abbiamo
subito chiesto agli americani: «C’è la
scatola nera?». «Non c’è», ci hanno
garantito.Larispostaerasoloformal-
mente vera. Diciamo, formalistica.
Perchèlascatolaneranonc’è,mac’e-
ra un «mission recorder»...». Cioè un
apparatocheregistra,ogni6-7secon-
di, tutti iparametridelvolo, lemano-
vre, le comunicazioni radio. E gli
americanisel’eranogiàaccaparrato.

Quando ve ne siete accorti? «Gio-
vedì sera i nostri periti, assieme alla
«Commissione» dei marines, hanno
cominciato l’esame del caccia. Un

tecnico statunitense ha preventiva-
mente smontato dal cruscotto alcu-
neschede crittografate conpianibel-
lici, robachenonci interessava.Quel
tecnico ha notato che, a fianco delle
schede, avrebbe dovuto esserci an-
che il «mission recorder». I nostri
hannosubitorizzatoleorecchie...».

È cominciata allora la tempestosa
trattativa con gli americani per «sal-
vare il salvabile». Dov’era finito il re-
gistratore,dottorGranero?«Èrisulta-
tocheeranelladisponibilitàdialcuni
tecnici Usa, componenti di minor
grado della Commissione d’Inchie-
sta.Loroavevanopreso lo strumento
ed avevano già cominciato a lavorar-
ci sopra. Alla fine, ce l’hanno conse-
gnato».

La «Commissione» era arrivata
l’altro ieri. Erastata tutto il giornocoi
giudici italiani. Mancava solo - è
giunto ieri - il capo-delegazione, ge-
nerale Michael DeLong. Giudice, sa-
pevachementre lei ricevevaaTrento
«l’intera commissione» dei Marines
c’erano altri membri rimasti ad Avia-
no? «Non lo sapevo. Oggi ho chiesto

edottenutodalgeneraleDeLonguna
lista precisa di tutti i membri. Lui mi
ha anche promesso un chiarimento
scritto sull’episodio».Avranno ma-
nomesso il «mission recorder»? «Ci
assicuranoche, inpratica,nonèstato
estratto nulla. Però vi sono dei dubbi
sulla leggibilità dei dati. Lo strumen-
toèstatoestrattodaglistessipilotisu-
bito dopo l’atterraggio, quando i cir-
cuiti elettrici del caccia erano ancora
attivi. Pare che questo possa averlo
danneggiato».

Insomma,unpasticciogigantesco.
Nell’atterraggio d’emergenza, con
l’aereo che spandeva liquido infiam-
mabile, forse l’equipaggio è balzato
giù cercando di salvare il salvabile. O
forse, essendo conscio del disastro
provocato, il pilota ha estratto il
«mission recorder» anzitempo spe-
rando di danneggiarlo. Poi gli ameri-
canidiAvianol’hannotenutonasco-
sto ai nostri e consegnato ai commis-
sari-fantasmadeiMarines.

Vedremo le conseguenze. Intanto,
sotto il fuoco incrociato dei giudici
italiani e delle rampogne di Clinton,

la base di Aviano si è chiusa a riccio.
Dentro, sospesi dal volo ma non an-
cora dal servizio, i quattro membri
dell’equipaggio dell’EA-6B restano
inavvicinabili. Annunciano per oggi
un «comunicato scritto». I cronisti
statunitensi stanno scavando nella
loro vita, ed a Mission Viejo in Cali-
fornia, nella casa della mamma del
capitanopilotaRichardAshby,spun-
ta una vecchia foto. Risale all’ultimo
anno di liceo. Il giovane Ashby è ri-
tratto, in giacca bianca da sera, con
un amico. Sulla fotografia è scritto:
«Due pazzi». Potrebbe essere una in-
nocuagoliardata.Oppureno.

Da Trento, partono le bare verso
Belgio, Germania, Olanda, Polonia.
Oggi ci saranno i funerali delle due
amiche di Bressanone. I giudici di
Trento continuano ad indagare sul
disastro, sono in contatto con Rosa-
rio Priore, ilmagistratoche indagasu
Ustica, ieri hanno disposto l’acquisi-
zione anche dei rilevamenti effettua-
timartedìdasatellitieaerei-spia.

Michele Sartori


